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Presentazione 

Il libro incuriosisce già dal titolo: “La Terra di 

Nettuno”. È un titolo misterioso, che invita ad 

approfondire, ad entrare dentro il testo, a sco-

prire il messaggio profondo. L’autrice, attra-

verso le storie di Sharon, Ambra, Shaila e, so-

prattutto di Nora, ci introduce in un percorso 

di crescita, in un cammino verso la scoperta del 

sé autentico. Il filo conduttore è rappresentato 

da Nora che, con coraggio, affronta il “dolore 

di quell’irrisolto, che le scavava dentro”, che ab-

bandona la sicurezza di una vita superficiale, 

all’apparenza perfetta, ma che riflette i desideri 

e le aspettative degli altri e non il proprio “sen-

tire”. Nella storia di Nora si possono intravve-

dere le storie di tante donne immerse nei sensi 

di colpa, alle prese con il dovere di essere sem-

pre efficienti e sempre al “servizio”. E infatti 

Nora si confronta con le sue amiche e con le 
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sue colleghe, senza mai giudicare, ma impa-

rando dalle sofferenze delle altre. Dalla solitu-

dine di Sharon, dalla privazione di sguardi ca-

lorosi di Ambra, dalla resistenza dolorosa di 

Shaila, dagli occhi accoglienti di Elena. E così 

Nora, che carica su di sé i vissuti delle altre se 

stessa, smette di “galleggiare” e si offre al mare 

aperto, pronta a nuotare, ad immergersi dentro 

se stessa sempre con tenerezza. L’autrice in 

fondo ci invita a leggere le nostre storie con 

vera compassione, perché nella storia di Nora 

si riverberano altre storie, a noi vicine. È dun-

que catartica, questa lettura, ricca di metafore 

che ampliano i significati delle parole e illumi-

nano diversi livelli di comprensione. Lo stile 

espositivo del libro, pur essendo ricercato, si 

contraddistingue per la sua naturalezza. Si può 

senz’altro scorgere il lavoro di accurato scan-

daglio delle parole che diventano voci evoca-

tive.  

 

Eleonora Bongiovanni 
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Prologo 
 

 

 

 

 

Ho passato gran parte della vita a scalare mon-

tagne di carta e di aspettative. Ho studiato, ho 

lottato, ho superato concorsi e, finalmente, ho 

vinto la mia cattedra. Amo insegnare; c’è qual-

cosa di magico nel trasmettere conoscenza, nel 

vedere la scintilla che si accende negli occhi de-

gli altri. Eppure, mentre costruivo questa stabi-

lità, mentre diventavo il porto sicuro che tutti 

si aspettavano, io sceglievo di abitare solo la su-

perficie delle cose. 

Per anni ho coltivato una spensieratezza che 

somigliava alla felicità, ma che forse era solo 

un modo per non guardare troppo a fondo. Vi-

vevo in orizzontale, scivolando sull’acqua per 

non sentire la pressione dell’abisso. Mi dicevo 

che andava bene così, che la vita era più sem-

plice se non ci si ponevano troppe domande, se 
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si restava in quel limbo dove tutto è chiaro, de-

finito e – appunto – superficiale. 

Poi, senza preavviso, la marea è salita. La 

“terra di Nettuno” mi ha reclamata, portando a 

galla la confusione mentale che avevo cercato 

di soffocare con l’efficienza e il sorriso di chi ha 

tutto sotto controllo. Mi sono ritrovata a chie-

dermi: “Cosa resta di me sotto questa divisa da 

insegnante, sotto questo ruolo di madre e mo-

glie impeccabile?” Questo libro non è solo la 

storia della mia carriera o dei miei successi. È 

il racconto di come ho smesso di galleggiare 

per imparare a nuotare. È il resoconto di come 

ho smesso di insegnare agli altri come vivere, 

per iniziare finalmente a sentire la vita sulla 

mia pelle, con tutta la sua profondità, il suo do-

lore e la sua ritrovata, autentica bellezza. 

Esistono terre che non si raggiungono con le 

navi, ma attraverso i naufragi. Per arrivare alla 

mia “terra di Nettuno” – quel luogo dove 

l’anima smette di lottare contro la corrente e 

impara a respirare sott’acqua – ho dovuto spec-

chiarmi negli occhi di altre donne. Ognuna di 

loro mi ha lasciato un pezzo di mappa, inciso 

sulla pelle attraverso il dolore, il silenzio o la 

rinascita. 
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La prima è stata Sharon. Da lei ho imparato 

che la solitudine più feroce non è stare soli, ma 

abitare una casa dove le parole rimbalzano 

contro muri invisibili. Nella sua cucina, tra 

l’odore di caffè e il gelo di sguardi che non si 

incrociavano mai, ho capito che l’amore non 

può sopravvivere dove non c’è ascolto. Padma 

mi ha insegnato a riconoscere il suono di una 

vita che si spegne lentamente, per impedirmi di 

fare la stessa fine. 

Se Sharon era il silenzio, Ambra è stata la 

tempesta. È arrivata come un’onda anomala 

che distrugge gli argini per rivelare cosa c’è 

sotto. Lei non chiedeva permesso per esistere; 

rivendicava il suo spazio con una forza che mi 

spaventava e, allo stesso tempo, mi chiamava a 

raccolta. Da lei ho imparato il coraggio di rom-

pere il vetro, di ferirmi pur di sentire di nuovo 

il battito della vita. 

La terza, Shaila, l’ho conosciuta per bocca 

della mia cara amica Nisha, era sua madre e 

nei suoi racconti Nisha la descriveva come “la 

donna che conosceva il segreto delle maree”. 

Shaila mi ha insegnato che per ogni onda che 

toglie, ce n’è una che restituisce. Se le prime 

due mi hanno mostrato come ci si perde e come 

ci si ribella, lei mi ha mostrato come si resta. 
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Con la sua pazienza infinita, mi ha condotto 

per mano verso quella riva interiore dove il 

mare finalmente si calma e diventa specchio. 

La quarta, Nora, amica di tutte e tre, ha at-

traversato la vita di ognuna di loro… risalendo 

la terra di Nettuno. È lei la voce del mio rac-

conto, è lei la voce di tutte le donne. 

 

  


